CARLO COLLODI  (Firenze 1826-1890): 

Nell’educazione del burattino “Pinocchio” è decisivo il ruolo della figura materna rispetto a quella del padre.
        1) Istruzione e educazione nella “Nuova Italia”

Il numero delle edizioni di “Pinocchio” ha superato ampiamente quello di tutti i libri prodotti in Italia nell’800 e il numero delle traduzioni in lingue straniere dimostra ancora oggi  che è il libro più conosciuto al mondo tra quelli scritti in Italia negli ultimi secoli. Quali le ragioni di questa fortuna?  Innanzitutto la singolare capacità di immedesimazione dell’Autore Collodi con i suoi infantili lettori. Il romanzo uscì a puntate tra il 1881 e il 1883 nel “Giornale dei bambini”, con un’interruzione di quattro mesi: al XV° capitolo il racconto a puntate avrebbe dovuto concludersi con la morte per impiccagione di Pinocchio, ma i giovani lettori ne imposero la “rinascita”, e lo scrittore  accolse la richiesta. 
Il programma del Collodi, quando si accinse a raccontare, coincideva con quello pedagogico di molti scrittori della nuova Italia (a cominciare da Massimo d’Azeglio che nel proemio de “I miei ricordi”, 1863, scriveva: <<l’Italia è fatta. Bisogna fare gli Italiani>>), che scommettevano nell’efficacia formativa nazionale della nuova scuola elementare obbligatoria, di fatto istituita nel 1859 in Piemonte con la legge Casati e diventata  “Scuola di Stato” negli anni ’70 quando il governo con la legge Coppino affidò la scuola italiana allo Stato togliendone la gestione ai Comuni.  Il proposito di Collodi era quello di educare i ragazzi della “nuova Italia” ad abbandonare il divertimento, le feste (di cui i burattini di legno e le maschere sono le figure simboliche) e a rinunciare  al vecchio municipalismo delle “cento Italie” per impegnarsi nell’ “Italia unita”:  “Le avventure di Pinocchio” dovevano essere il racconto della metamorfosi di un burattino di legno  (rappresentante il teatro comico della Toscana  -il naso lungo ricorda la maschera fiorentina di Stenterello-) in un “ragazzino perbene”, che con la buona volontà e la regolare frequenza della scuola matura una propria autonoma identità e la mette al servizio della patria risorta . I lettori dovevano capire che,  finchè fossero vissuti nel mondo dei balocchi e dei burattini, sarebbero stati destinati a subire il dominio di dispotici signori feudali che, come Mangiafuoco, se ne sarebbero serviti  per i propri materiali interessi (come effettivamente era capitato a Pinocchio che, restando di  “legno”, aveva rischiato di essere usato da Mangiafuoco per cuocere il proprio montone e che, diventando “asino”, potè essere venduto a un tamburaio che aveva bisogno della sua pelle per costruire i propri tamburi). 
        2)“Pinocchio” personaggio povero, disobbediente e bugiardo
Ma, aldilà dei suoi propositi volti a ricondurre all’ordine attraverso la disciplina scolastica quella anarchica irrequietudine popolare di cui Pinocchio è la figura, lo scrittore, raccontando le avventure del burattino di legno ai bambini,  si immedesimò a tal punto con lo spirito fantasioso dei suoi giovani lettori da restarne sedotto dalla vita avventurosa e anarchica, anche se piena di  inganni e di menzogne, di cui il naso lungo doveva essere l’emblema polemico  (nel 1881 Collodi  aveva pubblicato alcuni suoi precedenti racconti riunendoli nella raccolta “Occhi e nasi”, titolo  che già tradiva la sua istintiva simpatia per figure di “ragazzi di strada” (P.P.Pasolini) estrosi, irregolari, gioiosamente protestatari). Tuttavia non volle rinunciare al suo progetto pedagogico e mantenne il suo testo sempre ben distinto dalla copiosa letteratura romantica di genere fiabesco destinata all’infanzia.  Fin dall’inizio del libro si sente infatti osservata la lezione del realismo (<<C’era una volta … “un re!” diranno i miei piccoli lettori: No, ragazzi avete sbagliato. C’era una volta un pezzo di legno … un pezzo di legno come tanti altri, e che a buttarlo nel fuoco c’è da far bollire una pentola di fagioli>>) che accompagna costantemente la narrazione per calarla in quella storia  quotidiana e casalinga e dalla quale soltanto, secondo il lombardo Manzoni vero maestro della lingua nella nuova Italia, incontra risposta efficace la lezione morale. Pinocchio  vive in una comune famiglia artigiana, che non si lascia incantare da divagazioni aldilà di ciò che si vede e che si tocca,  e l’artigiano Geppetto non è  inverosimile che possa fungergli da padre,  se è vero che, man mano lavorava quel pezzo di legno, gli si affezionava come ad un figlio (<<birba d’un figliolo!>>). E’infatti un “figlio”  indocile,  sempre pronto a fuggire dalla  casa del padre: già quando il padre falegname ne terminava il primo piede si sentì arrivare un calcio sulla punta del naso e, quando completò le due gambe,  Pinocchio potendo camminare da sé non tardò a infilare la porta e a saltare sulla strada. Un impulso  fisico affiorante dalla sua natura di burattino lo spingeva  ad allontanarsi dal “padre” e dalla “legge” propria  della paternità  per soddisfare i suoi istinti di libertà e di piacere in corse sfrenate fuori casa, in vagabondaggi per i campi, in salti di siepi e di fossi.

La storia di Pinocchio è scandita da fughe e ritorni a casa, dove il padre lo attende: gli allontanamenti più ostinati li compie ogni volta che Geppetto cerca di mandarlo a scuola dopo aver venduto  la propria vecchia casacca per comperargli l’abbecedario. Quando sembra che finalmente Pinocchio si stia arrendendo  alle insistenze paterne e s’incammini verso la scuola  <<col suo bravo abbecedario sotto il braccio>>,  la sua buona volontà in un istante è dissolta: gli è bastato il suono dei pifferi che annunciavano l’arrivo di una baracca di burattini per cambiare direzione e volgersi  verso la “compagnia” dei suoi comici fratelli che lo riconoscono col fiuto con cui i cuccioli  incontrano  i loro simili; e, quando essi  lo chiamano a gran voce, egli d’un balzo passa dalla platea alla ribalta del palco.  Il dispotico padrone della baracca Mangiafuoco, che ha  potere di vita e di morte sulla “baracca dei comici”, potrebbe punire Pinocchio per il trambusto che  aveva fomentato nel teatro, ma può anche commuoversi quando sente che ha un padre che lo aspetta a casa: come un arcaico feudatario grondante di “oro barbarico” decide di lasciarlo tornare dal padre col dono di  cinque zecchini d’oro.  Invece il Gatto e la Volpe,  desiderosi di impossessarsi di quelle monete,  incrociando Pinocchio nella via del ritorno,  lo  portarono nel paese dei Barbagianni e degli spaventi notturni dove lo impiccarono alla “Quercia Grande”, e così il burattino morì dopo tre ore di agonia  senza che si decidesse di sputare le monete che teneva serrate nella bocca ( e così finisce la prima parte del romanzo). 
La resistenza di Pinocchio nel difendere le monete insidiate non rivela un pentimento del burattino in vista del suo “ritorno alla casa del padre” al quale Mangiafuoco le aveva destinate, ma  rispecchia un altro aspetto regressivo dell’arcaico costume contadino (diffidente nella circolazione mercantile della ricchezza e chiuso nel proprio pavido municipalismo)  che l’autore  intendeva biasimare in questa ostinazione spinta fino alla morte (le tre ore di agonia sono, nello scrittore educato nei collegi scolopi, un consapevole rovesciamento delle tre ore di oblazione di Gesù sulla croce). 
Ma qualcosa cambia nel burattino, quando rinasce nella seconda parte del romanzo dove si respira uno spirito nuovo: incontrando nuovamente il gatto e la volpe ne ascolta questa volta il consiglio di sotterrare gli zecchini nel “campo dei miracoli”, dove essi anziché restare improduttivi sarebbero dovuti fruttificare (anche se alla maniera degli  “alberi dei miracolì” carichi di mele d’oro senza richiedere il “sudore della fronte” dell’agricoltore). 
3) La seconda parte del romanzo: la rinascita dopo le inefficaci supplenze di Geppetto alla madre assente

             La novità della seconda parte del romanzo è segnata da una rinascita che è frutto di una sorta di maternità che nella prima parte totalmente mancava: la “bella bambina dai capelli turchini”, che abitava nella <<casina candida come la neve>>  situata aldilà del buio bosco della Quercia Grande, aveva fatto staccare dall’albero il corpo esanime, lo aveva accolto nella sua casetta e fatto curare dal grillo parlante, dal corvo e dalla civetta; e poi si era proposta  di fargli da mamma (<<Io sarò la tua mamma e tu mi ubbidirai>>) ottenendo il consenso del burattino (<<volentieri, volentieri, volentieri>>): la fatina riuscirà così ad ottenere quello che a Geppetto  non era mai riuscito, ossia di fargli varcare la porta della scuola (<<il giorno dopo Pinocchio andò alla scuola comunale>>). 
          L’introduzione della presenza femminile nella seconda vita di Pinocchio si spiega con l’iniziativa dei giovani lettori del “Giornale dei bambini” che -in nome della regola del felice finale della cantafavola di cui i bambini in generale  pretendono la attesa osservanza- non  avevano accettato la triste morte del burattino e ne imposero la ricomparsa. La richiesta fu inoltrata al “Giornale” da parte delle mamme dei bambini delusi e lo scrittore trovò nella sollecitazione l’occasione per scoprire  la propria più genuina ispirazione  (“Collodi” è il nome d’arte scelto da Carlo Lorenzini perché quello era il paese toscano della sua infanzia e nel quale  soprattutto era nata la madre, alla quale egli fu sempre legatissimo, fino a rinunciare per lei al matrimonio). 
      E’ vero che la presenza femminile nella nuova vita di Pinocchio non ebbe molto successo sulla conversione dei “costumi” del burattino (tanto che il finale che lo presenta impegnato di giorno a lavorare presso l’ortolano e di sera a studiare finchè, diventato <<un bel fanciullo con un’aria allegra come una pasqua di rose>>, potè guardare con distacco ironico -<<come ero buffo!>> - l’antica sua immagine in “un grosso burattino appoggiato a una seggiola col capo girato da una parte e le braccia ciondoloni dall’altra”, è considerato dalla maggior parte della critica un’aggiunta imposta  dal proposito pedagogico iniziale piuttosto che dalla volontà dei giovani lettori diventata  l’ispirazione autentica dello scrittore), ma essa certamente agì sulla “generazione” del bambino perbene in modo assai più coinvolgente di quanto potesse fare Geppetto che, operando come artigiano del legno soltanto su questo materiale, non potè ottenerne un reale cambiamento nè carnale né morale (fatta la bocca, il burattino gli aveva tirato fuori la lingua di legno, compiendo il tipico lazzo delle marionette). 
      Solo nella sua nuova vita infatti il burattino potè evolvere attraverso una gestazione che, procedendo dai livelli embriologici più semplici a quelli più evoluti, gli fece percorrere tutta la scala filogenetica.  Così quando il contadino sorprese il malcapitato nel suo campo a rubare un grappolo d’uva lo punì facendogli fare il cane da guardia del pollaio, e Pinocchio imparò veramente ad abbaiare come un cane, con soddisfazione del padrone; e,  dopo cinque mesi,  quando Lucignolo lo accompagnò nel “paese dei balocchi” (dove “è sempre vacanza e tutti si godono la vita senza studiare e senza lavorare”), sentì di essere diventato un vero asino con  “un magnifico paio di orecchi asinini”. Diventato un  “ciuchino vero”, Pinocchio  era stato comperato da una compagnia di pagliacci che gli insegnarono a ballare e a saltare, ma che, quando durante un esercizio si azzoppò, lo vendettero senza pietà a un tamburaio al quale la sua pelle sarebbe servita per costruire un tamburo destinato ad una banda musicale e  così l’asino fu gettato in mare per essere affogato per ammorbidirne la pelle prima dello strappo.  Ma il “mare” (che è anche la “madre” nelle acque prenatali) provvide a liberarne l’“anima di legno” che, come uscendo da un guscio vuoto o da un’inerte crisalide, potè galleggiare sulle acque e così essere vista e ingurgitata dal mostro marino  divento provvidenziale arca di rigenerazione salvifica.  
     Nello stomaco del pescecane Pinocchio ritrovò Geppetto che era lì da due anni, rassegnato alla propria inutilità dopo che, lontano da lui, il figliolo aveva avviato il nuovo percorso di perdizione e di salvezza. Ma nella lunga permanenza  nel grembo “materno” del pesce, anche il padre era cambiato, si era addolcito e così il burattino potè finalmente cominciare ad ascoltare anche quella “voce del padre” che rappresenta la legge come “voce della coscienza” (S. Freud) e che pur è indispensabile alla maturazione del “bambino vero”, mentre, estraniata dal tepore della famiglia completa, era sempre rimasta inascoltata  (quando nella prima parte la aveva sentita per l’ultima volta risuonare nelle raccomandazioni del Grillo parlante, Pinocchio indispettito la aveva  soffocata lanciando un martello di legno sulla parete dove il Grillo rimase stecchito e appiccicato) .

4) Pinocchio resta sostanzialmente  “burattino”
Ma la maturazione di Pinocchio a “ragazzino per bene”, nonostante le fantomatiche apparizioni della madre nella Bambina e nella Fata turchina e il ritrovamento del padre, risulta irrilevante sulla sostanza originaria della sua natura lignea che lo connette -a livello flolklorico-  al burattino, figura emblematica della “festa” popolare degli Italiani dell’ “antico regime”:  è stato detto che il romanzo “Pinocchio” è un’ inconsapevole <<rivolta antipedagogica>> con la quale <<cadono sia il culto della famiglia sia i sentimenti patriottici e nazionali>> (Alberto Asor Rosa).  
Le ragioni profonde di tale rivolta antipedagogica vanno ricercate nella realtà storica vissuta nella “nuova Italia” dalla gioventù insoddisfatta  della scolarizzazione perseguita con la massiccia alfabetizzazione statale “calata” dal freddo Piemonte a tutte le altre regioni e tesa a realizzare  l’integrazione sociale attraverso una disciplina paramilitare fondata sull’obbedienza ai maestri e alle autorità costituite e sull’onore verso le istituzioni dello Stato. Se di questa educazione paternalistica e patriottica  si fece esaltatore da Torino il “Cuore” di Edmondo De Amicis  (1886),  invece “Pinocchio” funge da denuncia del solco profondo che separa le nuove istituzioni del “paese legale” dal “paese reale”  di una popolo contadino, che per uscire da secoli di penuria,  invoca  una educazione ben più vicina  alle proprie situazioni di indigenza sociale e culturale. 
5) Carenze istituzionali nel nuovo Stato: la Giustizia, la Sanità, la Scuola.
In realtà i rapporti di Pinocchio con le istituzioni  sono tutti negativi, come rivela la rassegnata sfiducia con cui egli li vive. Ma quale affidabilità poteva incontrare una Giustizia poliziesca che iniquamente mette in prigione gli innocenti? (quando Pinocchio ha denunciato il furto degli zecchini subìto  nel “campo dei miracoli”, il giudice ha capito benissimo che il derubato era stato lui, eppure lo imprigionò,  e poi fece mettere in prigione anche il povero Geppetto per non aver sorvegliato quel figliolo). E quale affidabilità  poteva avere  una “Sanità” che non sa distinguere chi è vivo da chi è morto?  (quando la “bambina dai capelli turchini” ha mandato a chiamare al capezzale dell’impiccato i <<medici più famosi del vicinato>>, questi si trovano tra loro in contrasto su parole prive di senso: per il corvo Pinocchio << è morto, ma se morto non fosse sarebbe sicuramente vivo>>  mentre secondo la civetta << è vivo, e se non fosse vivo sarebbe sicuramente morto>>).  Collodi, per condurre  la sua critica alla giustizia, alla scuola, alla sanità e in genere alle istituzioni pubbliche della “nuova Italia”, che con la distanza dalla gente non può mantenere le promesse risorgimentali di riparare alle disfunzioni e ai limiti della “vecchia”, utilizza gli strumenti di critica che gli fornisce l’antica  “Commedia dell’arte”, dove il  “dottore”  -sia laureato in giurisprudenza sia in medicina-  è sempre presentato come parolaio inconcludente che maschera con la magniloquenza la  sostanziale incompetenza (di qui anche i nomignoli ironici “Acchiappacitrulli” del giudice di Collodi,  come già “Azzeccagarbugli” dell’avvocato di Manzoni).  
In particolare nella Scuola era piuttosto la tradizione comica italiana a fornire allo nostro scrittore gli utili strumenti di critica e di denuncia che la nuova cultura scientifica non possedeva: Collodi individua nell’Italia contadina una saggezza radicata e collaudata -che può essere ancora manifestata  dalle vecchie maschere e dagli antichi proverbi, sempre scettici in Italia sulla presunzione della scienza e sulla supponenza delle parole altisonanti- sulla quale la scuola statale della “nuova Italia”, fondata sulla cultura  mitteleuropea del positivismo scientista, aveva gettato il discredito.  Il procedimento seguito dal Collodi per inventare le sue nuove scene e situazioni è proprio quello di prendere alla lettera i “modi di dire” che la tradizione folclorica aveva custodito  (per esempio: <<le bugie hanno le gambe corte>> - detto che, applicato alla maschera popolare di Stenterello, diventa <<le bugie hanno il naso lungo>> -, o <<avere la testa di legno>>, o <<fare il burattino>>, o <<difendere con le unghie e coi denti>>, o <<chi non studia diventa un asino>>),  per esplicitarne la pregnanza metaforica e ricavarne insegnamenti efficaci alla reale rigenerazione del burattino per il loro immediato buon senso. 
6) Il <<Disagio della “Civiltà”>> (S. Freud 1929) 
            Che non si tratti di un metodo arretrato solo perché esso si misura sulla cultura del passato, lo dimostra il successo del “Pinocchio” in quella  “Europa  delle scienze e del progresso” che proprio allora cominciava a denunciare nel  “disagio della civiltà”  e che andava apprezzando quel fondo “ferino”,  barbarico, selvaggio  (le maschere teatrali italiane hanno tratti caprini e belluini che rispecchiano la realtà  sociale del mondo rurale)  che il programma di alfabetizzazione e di <<civilizzazione>> (Bismarch) aveva criticato come aspetti deplorevolmente oscurantisti del paese  della Controriforma distanti  dalla storia moderna  delle scienze e del progresso.  All’interno  del nuovo “Viaggio in Italia” tuttavia il nostro Paese cominciava ad essere esplorato come un serbatoio di valori autentici, primigeni, naturali, che la “commedia dell’arte”, nata nel versante “dialettale” del Rinascimento italiano, aveva custodito  in proverbi, costumi, macchiette, maschere, lazzi, gesti, canovacci, che meritavano di essere riscoperti proprio quando la “civilizzazione” che aveva infilato la strada dell’industrializzazione avanzata li aveva fatti cadere nell’oblio.  

          Il nostro Collodi poteva ora comprendere le ragioni della sua inconscia simpatia per le disobbedienze del suo discolo personaggio, e soprattutto per la più ostinata delle sue ribellioni, quella verso la scuola il cui simbolo emblematico era l’ “abbecedario” comperato con tanto sacrificio dal “padre”: l’alfabetizzazione scolastica che era servita nella tradizione “umanistica” ad assicurare libertà, emancipazione e capacità critica agli Italiani  del Rinascimento, e che lo stesso Collodi  -nel suo originario proposito-  aveva presentato come lo strumento fondamentale affinché la sua creatura non cadesse sotto la prepotenza e lo sfruttamento di padroni senza scrupoli,  uno strumento al quale il “moderno” Manzoni, suocero dell’ D’Azeglio, non volle rinunciare anche ne sospettò la “birberia” (<<Renzo volle che tutti i suoi figli imparassero a leggere e scrivere, dicendo che, gicchè la c’era questa birberia, dovevano profittarne anche loro>>- Cap.”XXVIII-), ma che in quegli anni finiva ora per risultare il migliore strumento per integrare gli uomini in quella megamacchina che stava diventando la moderna società industrializzata mitteleuropea. Con questa nuova consapevolezza le antiche maschere diventano addirittura le protagoniste del vero “Risorgimento” e in particolare  il personaggio di “Pinocchio” comparso nel 1881 a  Firenze forniva nuova popolarità a Stenterello (chiamato per antonomasia  “burattino”,  uno dei nomi assunti in passato da Arlecchino). 
          Il vero “risorgimento delle lettere” Collodi lo coglie, aldisotto delle parole alfabetiche, nelle energie vitali espresse nella corporeità pulsionale (occhi e nasi) che la società del progresso, della scienza e dell’industria -copiata nella “nuova Italia” cavouriana dai moderni Stati europei- cospirava a castrare coi suoi codici polizieschi anche in campo scolastico. Gli spunti ispiratori de “Le Avventure di Pinocchio” l’autore toscano li aveva ricavati dal teatro italiano nelle due modalità in cui esso si presentava e cioè la mimica per la Commedia dell’arte e la melica per il melodramma, che entrambe prevedono col lieto fine una libertà di sviluppo che disattende quella regolarità classica di ascendenza aristotelica che voleva la divisione in atti e per il dramma il finale tragico imposto dallo spirito di <<pietà e terrore>> che lo percorre. Mimica e melica rispecchiavano lo spirito di libertà e di ottimismo che anima l’indole e l’indulgente religione degli Italiani  -rispetto agli altri popoli europei segnati dalla severità protestante- e che caratterizza l’educazione fornita dalle scuole pie della Controriforma cattolica.
7) La formazione scolastica del Collodi nel collegio degli Scolopi di Firenze
Collodi  era stato allievo del seminario di Colle Val d’Elsa e poi del collegio degli Scolopi di Firenze, dove gli studi classici erano particolarmente curati (discepoli degli Scolopi furono in quegli  anni anche Carducci e Pascoli)  e lì conobbe  gli autori pagani e cristiani che costituiscono il palinsesto di “Pinocchio”: da Apuleio (Lucio, il protagonista de “L’asino d’oro”, si trovò trasformato in “asino” con le orecchie lunghe e, per liberarsi dalla condizione animale, dovette percorrere un duro tirocinio iniziatico in onore della dea Iside) a Esopo  (le favole di Fedro, scoperte nel XVI° secolo,erano ampiamente utilizzate nell’‘800 dalla scuola, specialmente ai livelli elementari dell’apprendimento della lingua latina), dall’autore del libro di Giona (Giona è il profeta che prima di predicare nella città di Ninive era rimasto tre giorni nel ventre del pescecane facendovi l’esperienza  della “morte-resurrezione”) all’autore del vangelo apocrifo che aveva raccontato la storia del  falegname Giuseppe venuto in possesso  di <<un pezzo di legno vivo>>  dal quale aveva avuto la rivelazione del Cristo figlio di Dio.  Testi come questi ultimi negli istituti religiosi frequentati da Collodi erano spesso utilizzati con finalità didattiche per “sacre rappresentazioni” alle quali il Lorenzini con propria partecipazione prestò la stessa attenzione   che aveva rivolto  alla “commedia dell’arte” e al “melodramma”.  Mentre in generale la nuova scuola statalizzata svalutava questi generi di letteratura e di teatro,  vedendo in essi ostacoli frapposti sia all’avanzamento e alla diffusione delle  “magnifiche sorti e progressive” (G.Leopardi, da T. Mamiani) sia all’unificazione civile dello Stato, invece le tridentine “Scuole pie”,  pur partecipando al Risorgimento nazionale  avevano  valorizzato  e praticato questi filoni popolari e provinciali della letteratura e del teatro, opponendo anche per via didattica alla  europeistica politica cavouriana dell’accentramento statale  la giobertiana “Confederazione dei diversi Stati” della penisola invocando che le tradizioni culturali locali e dialettali ricevessero accoglienza nella “nuova Italia”. 
“Le avventure di Pinocchio” rispecchiano appunto la tumultuosa base popolare e rurale della “nazione”, che alla ideologia liberal-capitalistica ispirata prevalentemente dalle filosofie straniere e in particolare di matrice germanica (Max Weber “L’Etica protesta e lo spirito del capitalismo” –Monaco 1905-), opponendo l’anima  << dialettica e dialettale>>  (Mario Apollonio)  delle <<cento piazze >>  italiane e dei  <<mille campanili>> col loro “calendario” di  feste sacre e profane e con i loro  “costumi”, nei quali era stato codificato l’equilibrio sociale nei “corpi intermedi” tra  individualismo liberistico e  statalismo assoluto teorizzato nel <<Nel primato civile e morale degli italiani>> da V.Gioberti nel 1843.  Ed è questa l’Italia più conosciuta e più amata nel “Mondo”, come comprova la “fortuna” del libro del Collodi, del quale ricordiamo nel bicentenario della nascita in particolare il nome d’arte da lui prescelto per riconoscervi l’influenza esercitata sul proprio immaginario dalla amata genitrice nell’evoluzione del “burattino” fino alla rigenerazione nel “segno di Giona” (Mt. 12).
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